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Il Cortegiano è stato al lungo ritenuto il trattato che per eccellenza illustra e
idealizza il profilo del perfetto uomo di corte rinascimentale, la summa
dell'eleganza letteraria dell'umanesimo italiano, ma anche la testimonianza della
abdicazione ad ogni mandato civile da parte dei letterati italiani, Il paradigma
esemplare della lunga 'decadenza' della nazione. Ma questo caposaldo della
moralistica di antico regime va considerato anche libro della crisi: mentre celebra
i fasti della cultura rinascimentale, del neoplatonismo e del classicismo, risuona
altresì del trapasso epocale del mondo che celebra, come attesta il capitolo
selezionato.

Castiglione consegnava allo stampatore il suo capolavoro nell'aprile del 1527; il 6
maggio Roma veniva messa a sacco. L'opera sarebbe stata pubblicata un anno
dopo, l'indipendenza degli stati italiani di lì a poco perduta. La stagione declinante
del Rinascimento era ormai in corso.

 

Così, continuando il ragionamento di questi signori, il quale in tutto
approvo e confermo, dico che delle cose che noi chiamiamo bene sono
alcune che simplicemente e per se stesse sempre son bone, come la
temperanzia, la fortezza, la sanità e tutte le virtù che partoriscono
tranquillità agli animi; altre, che per diversi rispetti e per lo fine al quale
s'indrizzano son bone, come le leggi, la liberalità, le ricchezze ed altre
simili. Estimo io adunque che 'l cortegiano perfetto, di quel modo che
descritto l'hanno il conte Ludovico e messer Federico, possa esser
veramente bona cosa e degna di laude; non però simplicemente né per
sé, ma per rispetto del fine al quale po essere indirizzato; ché in vero se
con l'esser nobile, aggraziato e piacevole ed esperto in tanti esercizi il
cortegiano non producesse altro frutto che l'esser tale per se stesso,
non estimarei che per conseguir questa perfezion di cortegiania

https://www.doppiozero.com/matteo-di-gesu


dovesse l'omo ragionevolmente mettervi tanto studio e fatica, quanto è
necessario a chi la vole acquistare; anzi direi che molte di quelle
condicioni che se gli sono attribuite, come il danzar, festeggiar, cantar e
giocare, fossero leggerezze e vanità, ed in un omo di grado più tosto
degne di biasimo che di laude; perché queste attillature, imprese, motti
ed altre tai cose che appartengono ad intertenimenti di donne e
d'amori, ancora che forse a molti altri paia il contrario, spesso non
fanno altro che effeminar gli animi, corrumper la gioventù e ridurla a
vita lascivissima; onde nascono poi questi effetti che 'l nome italiano è
ridutto in obbrobrio, né si ritrovano se non pochi che osino non dirò
morire, ma pur entrare in uno pericolo. E certo infinite altre cose sono le
quali, mettendovisi industria e studio, partuririano molto maggior utilità
e nella pace e nella guerra, che questa tal cortegiania per sé sola; ma
se le operazioni del cortegiano sono indrizzate a quel bon fine che
debbono e ch'io intendo, parmi ben che non solamente non siano
dannose o vane, ma utilissime e degne d'infinita laude.

( Libro IV, cap. IV).

 

Edizione di riferimento: Baldesar Castiglione, Il libro del cortegiano, a c. di W.
Barberis, Einaudi, Torino 1998.

Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per
noi significa molto. Torna presto a leggerci e SOSTIENI DOPPIOZERO
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